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La seduta incomincia alle 10.5. 
Discussione del disegno di legge: Disposizioni per diminuire le cause della malaria. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge : disposizioni 
per diminuire le cause della malaria. 

Si dà let tura del disegno di legge della 
Commissione. m 

Lucifero, segretario, dà let tura del disegno 
di legge (Vedi Stampato n. 232-A). 

Presidente. La discussione generale è aperta 
su questo disegno di legge. 

Primo inscritto è l'onorevole Perla. 
L'onorevole Perla ha facoltà di parlare. 
Perla. Non essendo iscritto alcuno contro 

il disegno di legge, crederei di far cosa inop-
portuna, se parlassi per giustificare il prin-
cipio che informa il disegno di legge stesso. 
Mi limiterò, nel caso, a parlare sopra un 
emendamento che ho avuto l'onore di man-
dare al signor presidente. 

Presidente. L'onorevole Perla riservandosi 
di parlare in seguito, do facoltà di parlare 
all'onorevole Baccelli Gruido. 

(Il deputato Baccelli Guido non è presente). 
Perde la sua volta. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Lam-

piasi. 
Lampiasi. Di questa legge che si presenta 

modestamente, nelle ore mattutine, la Ca-
mera deve valutare l ' importanza; importanza 
non solo pei vantaggi immediati che se ne 
avranno a benefìcio degli operai delle cam-
pagne, ma anche pei principii ai quali è in-
formata, e che io voglio qui brevemente ri-
cordare. 

Questa legge sancisce un principio, che 
è quello di estendere la legge per gli infor-
tuni anche ai lavoratori delle campagne, che 
furono altra volta ingiustamente dimenticati ; 
ed un altro principio non meno importante } 
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he la cura per gli ammalati poveri è, non 
solo obbligatoria, ma anche privilegiata. Ob-
bligatoria da parte della collettività, come da 
parte di coloro che hanno speciali interessi. 

Non dico altro, la Camera l'accoglierà si-
curamente, e sento il dovere di dire una pa-
rola di elogio ai proponenti. L'accoglierà 
perchè, a parte che essa contiene questi prin-
cipii a cui ho accennato, la Camera farà opera 
saviamente democratica. L'accoglierà, e la 
voterà lieta, perchè queste proposte che ci 
vengono fatte oggi, sono la conseguenza pra-
tica di una importante scoperta che appar-
tiene all 'Italia, e che è gloria italiana. 

Non bisogna qui dimenticare come dai 
plasmodi del Celli alle anofele del Grassi, si 
sia formata una grande scoperta scientifica 
non solo, ma si sia compiuto un gran fatto 
nel campo biologico, ed in quello dell'igiene 
pratica; scoperta che è stata riconosciuta 
anche dagli stranieri, che eleva sempre più 
l ' I talia nel novero delle nazioni civili per 
le sue importanti e numerose scoperte scien-
tifiche;1 dico riconosciuta, perchè anche il 
Kock, che tut t i conosciamo, è venuto qui a 
constatare come, dopo di aver lui scoperto 
la natura della tubercolosi, qui in Italia si 
fosse scoperta la natura della malaria. 

Per questo, non dubito che la Camera ac-
coglierà la legge, e, perchè essa possa avere 
un'applicazione larga e completa, mi riservo 
di fare qualche osservazione nella discus-
sione degli articoli. 

Presidente . Onorevole relatore, intende di 
parlare ? 

Celli, relatore. Non ve ne è bisogno. 
Presidente. Nessun altro oratore essendo in-

scritto per parlare nella discussione gene-
rale, passiamo alla discussione degli arti-
coli. 

Se non vi sono opposizioni, discuteremo 
sul testo della Commissione. 

Art. 1. 

Il ministro dell 'interno, uditi i Consigli 
sanitari provinciali e il Consiglio superiore 
di sanità, con Decreti Reali determinerà le 
zone di malaria esistenti nel Regno, e suc-
cessivamente le eventuali variazioni di esse. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Nelle zone di cui all'articolo 1 delia pre-
pente legge, agli operai, impiegati in modo 

permanente od avventizio in qualsiasi lavoro 
con rimunerazione fissa o a cottimo, quando 
siano colpiti da febbri palustri, e dove le 
Congregazioni di carità non vi provvedano, 
le Amministrazioni municipali forniranno 
gratuitamente il chinino per tut ta la durata 
della cura, secondo le prescrizioni del me-
dico comunale. 

La spesa anticipata da ciascun Comune, 
ed accertata nei modi prescritti dal rego-
lamento, verrà alla fine di ogni anno ripar-
ti ta fra i proprietari delle terre comprese 
nelle rispettive zone malariche del Comune, 
in ragione dell'estensione di ciascuna pro-
prietà. 

Il riparto verrà pubblicato il 30 novem-
bre nell'Albo comunale, e, trascorsi 15 giorni 
senza reclamo alla Giunta provinciale am-
ministrativa, diventerà esecutorio coi privi-
legi fiscali. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Lam-
piasi. 

Lampias i . A quest'articolo ho proposto un 
emendamento, che leggerò alla Camera. Com-
prendo che non mi trovo in regola col rego-
lamento, perchè avrei dovuto presentare que-
sto emendamento 24 ore prima della discus-
sione, ma spero che la Camera vorrà scusar-
mene e accoglierlo, se considera che la legge 
è stata d'improvviso inscritta nell 'ordine del 
giorno. 

Valeri . Domando di parlare. 
Pres idente . Onorevole Lampiasi parli più 

forte, perchè gli stenografi non possono rac-
cogliere le sue parole. 

Lampias i . Con l'articolo secondo si prov-
vede, io credo, alla cura dei malati di febbri 
intermittenti, ma non si provvede, o almeno 
non si provvede bene, alla cura dei malati 
di febbri gravi, dei malati di perniciose, che 
sono le più temibili poiché uccidono in due 
0 tre giorni. E mestieri ricordare in quali 
luoghi e a quali distanze dall 'abitato lavorino 
1 nostri contadini. 

Nelle regioni, dove esistono i latifondi, 
qui nell 'Agro Romano, in Sicilia e in Sar-
degna, i contadini si trovano qualche volta 
a distanze di 4, di 5, di 8, di 10 e persino 
di 20 chilometri dall 'abitato. In questi casi 
uno, colpito da perniciosa, ehe cosa può tare ? 
Non si può muovere, non può recarsi all 'abi-
tato con le proprie gambe, perchè è nella 
impossibilità di camminare; il direttore della 
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azienda, il fat tore non ha il tempo di chia-
mare il medico condotto perchè accorra alla 
cura dell ' infermo e prescrivergli il chinino; 
passeranno quindi parecchi giorni e in questo 
mentre l 'ammalato muore sicuramente. 

Per questa parte adunque consentirà la 
Commissione, e per essa il relatore, che io 
dica che non si provvede abbastanza bene 
alla cura delle forme gravi di quei poveri 
malat i che si trovano di parecchi chilometri 
distanti dall 'abitato. Basta leggere l 'articolo. 

Baccelli Guido. Domando di parlare. 
Lampiasi. « Nelle zone di cui all 'articolo 1 

della presente legge, agli operai, impiegati in 
modo permanente od avventizio in qualsiasi 
lavoro con rimunerazione fìssa o a cottimo, 
quando siano colpiti da febbri palustri , e dove 
le Congregazioni di carità non vi provvedano, 
le Amministrazioni municipali forniranno 
gratui tamente il chinino per tu t ta la durata 
della cura, secondo le prescrizioni del me-
dico comunale. 

Dunque debbono essere colpiti da febbri 
intermit tent i e allora andranno al l 'abi tato: 
si inviterà il medico che provvederà per la 
cura. Ma, ripeto, questo si riferisce alle feb-
bri di poca enti tà; quando però si t ra t t i di 
una perniciosa (ed io me ne appello qui a 
tu t t i gli eccellenti clinici che ci sono) la 
cura diventa impossibile, inefficace se non è 
fa t ta subito, e la febbre ucciderà sicuramente 
il povero lavoratore. Così essendo, io credo 
sarebbe uti le aggiungere a quest'articolo un 
comma che potrebbe essere così concepito: 
« Nei luoghi lontani dall 'abitato ed ove non 
possa essere pronto l ' intervento del medico, 
gli esercenti l ' industr ia agraria sono obbli-
gati a provvedere di chinino i loro operai. » 

Questo è ciò che già si fa in molte pla-
ghe malariche: in Sicilia molti proprietari 
forniscono di chinino i propri contadini i 
quali se ne servono ai momento più oppor-
tuno. Mi si obietterà che costoro prendono 
il chinino senza l 'autorizzazione del medico; 
ma io rispondo che col chinino non si uccide 
nessuno, ne esso fa male se anche preso inop-
portunamente, mentre se preso a tempo può 
guarire anche una febbre assai grave. Del 
resto è questa una pratica uti l issima e rico-
nosciuta. Cosicché io, fondandomi anche sul-
l 'esperienza che ho di questi fat t i , spero che 
la Camera vorrà accettare il mio emenda» 
mento come comma aggiunto all ' articolo 2. 
Non ho altro a dire. 

Presidente. Onorevole Lampiasi , i l suo emen-
damento non lo potrei mettere ai voti perchè 
non è firmato da dieci deputati , a meno che... 

Lampiasi. Onorevole presidente, la legge 
fu posta nell 'ordine del giorno ieri sera in 
fin di seduta... 

Presidente. Veramente è inscrit ta nell'or-
dine del giorno fin da sabato ; del r imanente 
vedremo poi : intanto ha facoltà di parlare 
l'onorevole Valeri. 

Valeri. A questo articolo mi permetto di 
proporre una piccola ma importante aggiunta 
m relazione ad un concetto che già più 
volte ebbi ad esprimere discutendosi il bi-
lancio dei lavori pubblici. 

Nei lavori delle strade ordinarie, e più 
specialmente in quelli ferroviari per formare 
gli argini stradali, si usa scavare fosse, ta-
lora estese e profonde, che si chiamano cave 
di prestito, fosse, che per lo più/finito il la-
voro stradale, vengono lasciate in abbandono, 
preda cioè alle acque piovane, che vi ri-
stagnano, formando acquitr ini o centri fissi 
di malaria. 

Più volte ho insistito presso il Ministero 
dei lavori pubblici perchè nei capitolati d'ap-
palto fosse stabilito l 'obbligo assoluto di 
porre queste cave di prestito, al termine dei 
lavori, in condizioni da permettere il libero 
defluire delle acque; ma sinora nulla ho po-
tuto ottenere. 

Ed ero stato indotto a tale raccomanda-
zione, dal fat to che le cave di prestito di cui 
parlo, in moltissimi luoghi, ove si fecero la-
vori stradali e ferroviarii ch'erano dapprima 
saluberrimi, portarono la febbre malarica. 

Discutendosi il bilancio dei lavori pub-
blici citai ad esempio quello che si ebbe a 
verificare in un luogo che io percorro spesso 
e in ferrovia e in carrozza ed anche a piedi 
e perciò conosco assai bene: si t ra t ta di una 
plaga di parecchi chilometri, quella che corre 
t ra Potenza-Picena, Porto Recanat i e Va-
rano. Ivi corre quasi lungo il mare la fer-
rovia in piccolo argine di circa un metro? 

e alla distanza di 10 o 12 metri parallela-
mente corre la strada provinciale. In questo 
spazio fra le due strade che cosa fecero co-
loro che costruirono la ferrovia? Vi scavarono 
comodamente la terra sino ad una profondità 
di 60 o 70 centimetri, ed anche di un metro, 
per r i t rarne il materiale per l 'argine che venne 
così ad essere costruito molto economicamente. 

In questo trat to scavato appunto l 'acqua 
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ristagna, dal tempo che il lavoro fu finito, 
cioè da qualche decennio, ed ha portato e 
mantiene la febbre palustre, mentre vecchi 
medici del luogo attestano, ed io confermo, 
che ivi mai si era avuto un sol caso di febbre 
malarica. 

Le scoperte delia scienza moderna assicu-
rano in modo matematico ormai che uno 
dei veicoli per cui si t rasmet te questo grave 
male è la zanzara che negl i acqui t r ini vive 
e, pungendo i nostri poveri lavoratori dei 
campi, t rasmette loro la malaria ch'essi portano 
poi nei loro paesi. 

Ecco come la febbre palustre, che noi non 
conoscevamo, dopo la costruzione della fer-
rovia, l 'abbiamo, e parecchia, lungo tut to il 
l i t torale Adriatico già saluberrimo. 

Ho parlato di un luogo che conosco, ma 
è evidente che in tu t t a I ta l ia avviene lo 
stesso. E giacche stiamo studiando il modo di 
diminuire le cause della malaria, vediamo di 
adottare provvedimenti che valgano a togliere 
anche questa causa già esistente ed impedire 
che altre aumentino. 

A questo articolo perciò io propongo la 
seguente aggiunta : 

« Nei luoghi ove sono antiche cave di pre-
stito abbandonate, che servirono a t rarre la 
terra necessaria per costruzioni stradali, e 
che non lasciano libero il defluire alle acque, 
è fat to obbligo ai Comuni, alle Provincie, allo 
Stato di provvedere al pronto scolo delle 
medesime. 

« E altresì obbligo dello Stato, delle Pro-
vincie, dei Comuni, che commettono lavori 
s tradali che richiedono movimenti di terra 
da t rars i da cave di prestito, d ' imporre per 
capitolato che le cave stesse di prestito che 
si dovessero at t ivare siano lasciate sistemate 
in modo da lasciare libero il naturale scolo 
delle acque piovane. » 

Io credo che la Commissione non avrà 
difficoltà di accettare questa mia proposta, o 
almeno un'al t ra formula che raggiunga - lo 
stesso scopo. 

È una disposizione razionale, semplice e 
pratica che ottiene che le antiche cave di 
presti to abbiano il loro scolo e cessino di es-
sere centri malarici, e che nell 'avvenire anche 
le nuove che dovessero aprirsi abbiano il loro 
scolo naturale per evitare che alla lor volta 
impantanino per modo da produrre quei nuovi 
centri d'infezione che con questa legge cer-
chiamo combattere. 

Rampoldi- Piuttosto che un 'aggiunta prò" 
ponga un ordine del giorno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Baccelli Guido. 

Baccelli Guido. {Segni di attenzione). A me 
du >le di essere giunto un po' in r i tardo, seb-
bene il r i tardo di dieci minu t i mi pareva po-
tesse essere un indugio tollerato, perchè io 
potessi esprimere, come è debito mio, innanzi 
alla Camera le ragioni per le quali a me sem-
bra che un disegno di legge di cotesta na-
tura debba essere meditato. 

Innanzi tut to dichiaro non esservi lode 
che basti per gli iniziatori di una campagua 
di Stato contro la malar ia ; ma lo Stata è un 
ente che si muove a passo misurato e lento, 
non ha il volo dell 'aquila nè può seguire neo-
teoricismi esclusivi quando non abbiano il 
conforto di tu t te le prove. 

Ora questioni siffatte dal Ministero del-
l ' interno vanno anche sottoposte all 'esame 
del Consiglio superiore di sanità, ed io, che 
mi onoro di presiederlo, ho cercato co' miei 
colleghi di colmare alcune lacune che nel 
presente disegno di legge erano manifeste. 

Però ho letto non senza qualche sorpresa 
nella relazione parlamentare che delle osser-
vazioni fa t te dal Consiglio superiore di sa-
ni tà non si è tenuto alcun conto. 

E qui mi volgerò al ministro dell ' interno, 
il quale per legge ha vicino a se il predetto 
Consiglio che, tol ta la mia persona, è com-
posto certo di uomini eminenti , per chieder-
gli che dei responsi consigliari intesi a cor-
reggere i difet t i che in cotesta legge si tro-
vano, egli, il ministro stesso, assuma la tu-
tela e ne sostenga il valore nella discussione. 
Ed in ver i tà una legge di Stato, che esca 
dal l ' I tal ia contro il fomite malarico, non ha 
soltanto interesse paesano, ma anche un alto 
e grande interesse internazionale. E tant i 
uomini nostri, che si sono certamente coperti 
di gloria nello studio di coteste dottrine, 
hanno diri t to di richiedere che dall 'areopago 
politico non esca una legge monca e non con-
forme ai veri interessi del popolo ed ai sani 
det tat i della scienza e dell 'esperienza. 

E comincio da una semplice osservazione. 
Quando si parla, nell 'articolo primo, di de-
terminare le zone di malaria, trovo impropria 
codesta parola, perchè le zone di malaria 
non si determinano, ma si designano. In fa t t i 
nessuno al mondo potrà mettere mai un con-
fine esatto per istabilire fino a qual palmo 
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di terra l ' influenza malarica giunga; e come 
non vada un palmo al di là. Dunque le zone 
si designano e non si determinano. E questo 
per me non è un errore di parola, ma di 
concetto. 

Poi il relatore si è formulata la domanda: 
come si farà a determinare una zona malarica? 

Ed ha risposto a se stesso cosi: con la 
presenza dell 'uomo malarico che ha contrat to 
l ' infezione sul luogo e con la presenza degli 
insetti capaci di t rasmettere la infezione stessa. 
Ye ne contentate o signori? 

La questione della malaria oggi da un 
neoteoricismo eccessivo è portata semplice-
mente a questo punto : la zanzara e l'uomo. 

La malaria per sè non esiste p iù ; anzi 
vi dicono che non è mai esistita ; s ' infette-
rebbero a vicenda la zanzara e l'uomo. Però 
l'uomo prenderebbe la infezione dalla zan-
zara, e questa a sua volta la prenderebbe 
dall 'uomo ne si sa chi sia il pr imo che la 
prende e da chi. Questa è un'affermazione che 
non onora davvero la logica scientifica; 
mentre poi essi stessi sono condannati a dire, 
non volendo, il vero. In fa t t i non tut te le 
zanzare sono incriminabil i , ma sono incri-
minabil i soltanto le zanzare del padule. 
Dunque il palude vi entra per qualche cosa. 

Se così è, nel calcolo del legislatore deb-
bono entrare tre elementi : la terra palustre, 
la zanzara e l'uomo. Come fate ad eliminare 
la ter ra? 

E qui si elimina del tutto. Leggete la re-
lazione: della terra non si parla ma i : e la 
questione si riduce alla zanzara e all'uomo-
Chi scioglie l ' indovinello è bravo ! 

Mi direte: voi non credete alla zanzara? 
Altro che ci credo! La zanzara è incriminata 
da molto tempo a questa par te ; nel secolo 
passato da Lancisi, nel secolo presente da 
Viale stesso, di cui mi onoro di essere stato 
allievo. 

Culicum multitudo era un elemento asse-
gnato a pericolo dei poveri agricoltori, che 
lavoravano nella nostra terra infida. 

Dunque la presunzione non è nuova. Lo 
stesso Laveran, il fortunato scopritore della 
emameba malarica, è stato t ra i primi a se-
gnalare la zanzara. 

Della zanzara oggi giorno non si parla 
più come cosa nuova, o esclusivamente i ta-
liana. No; cominciano gli studi dall 'America 
e scendono giù da tut te le part i . Ma forse 
che i nostri non hanno un valore? Sì che 

l 'hanno, e l 'hanno importantissimo! E questo 
duole a me: che sciupino il vero studio e 
la vera opera meritoria, che ad essi spetta, 
con un eccesso di pretesa. 

Ora il valore che essi hanno è questo : 
l 'aver determinato la specie delle zanzare 
offensive e come dalla zanzara, determinata 
nella sua specie, si possa trasmettere la ma-
laria. Nessuno potrà diminuire, in qualsiasi 
modo, il valore e l'onore di questa scoperta. 
Ma at tent i a' ma' passi ! Nessuno può dare 
a credere ai clinici ed a tu t t i gli uomini ra-
gionanti che le febbri in termit tent i oggi si 
contraggano esclusivamente per la puntura 
dell 'anofele. 

Eppure ta luni neoteorici fanno questo 
mirabile ragionamento : l 'anofele t rasmet te 
la malaria (attenti alla conseguenza); dunque 
la malaria non si prende che per la puntura 
dell 'anofele. 

Siffatta maniera di raziocinio non può 
essere ammessa dall 'Assemblea legislativa, la 
quale naturalmente, nel fare le leggi, non 
può abbandonare i canoni della logica; ma 
deve coi canoni della logica, trovare il fon-
damento del vero. 

Dunque non può stare. E tanto è vero 
che non può stare, che l 'esclusione di ogni 
altra ragione, in una formula inesatta, ci 
porterebbe a questo vantaggio : di progredire 
ventidue secoli indietro; perchè, trecento anni 
prima di Cristo, Ippocrate aveva detto che è 
forza dis truggere le paludi, o farsi dalle pa-
ludi d is t ruggere; ed aveva soggiunto: sta-
gnantes aquas perniciosas esse. 

E qui spunta pei neoteorici un giocondo 
sori te : 

La febbre genera l'anofele, 
L'anofele genera la febbre, 
Dunque la palude genera la febbre. 

Ora, siccome abbiamo detto che t re ele-
menti sono necessari : la terra, l 'uomo e la 
zanzara, non può essere dal legislatore ita-
liano dimenticata la terra e l 'acqua. E tanto 
è vero che non può essere dimenticata la 
terra e l 'acqua, che gli stessi assertori della 
zanzara come unico veicolo di febbre inter-
mit tente designano la zanzara di palude. 

Dunque dinanzi a noi ci sono tre ele-
menti di calcoli: uno fì^so, la palude, e due 
mobili, l 'uomo e la zanzara. 

Ma se la zanzara infet ta l'uomo e l 'uomo 
infet ta la zanzara, chi infet terà tu t t i e due? 
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Una voce. L 'uovo e la ga l l ina . 
Baccelli Guido. Non è tempo di scherzi. 

Tanto è vero che la palude è un te rmine as-
solutamente necessario! Io non par lo per or-
goglio, parlo per dovere. E parlo qui ad una 
Assemblea alla quale m'inchino, ma innanzi 
la quale debbo per coscienza dire quanto so 
intorno ad un argomento scientifico che forma 
la base di una legge sua. 

Ora così stando le cose è certo che i fon-
dament i della legge debbono essere modifi-
cati in ordine al la genesi malar ica . 

Tra le cose che il Consiglio di sani tà 
aveva suggerito, vi era precisamente quel la 
r icordata dal l 'egregio collega il deputato Va-
ler i ; precisamente quella. Ma siccome della 
terra pare a ta luno possa farsi a meno, cir-
coscrivendo tu t t a l 'azione della legge t ra 
l 'uomo e la zanzara, la zanzara e l 'uomo, 
giulebbandosi con questo circolo vizioso una 
dot t r ina esclusiva che, come tale, non sarà 
mai vera, si d iment icano tu t t e le cautele e 
t u t t i i precet t i che sono s tat i dat i per mi-
gliorare le condizioni locali. 

E noi abbiamo affermato che la malar ia 
è autoctona; la malar ia si calpesta coi piedi, 
la malar ia non si diffonde a notevole di-
stanza, la malar ia non si eleva a notevole 
altezza essendo tu t to questo il portato della 
esperienza di secoli. Ohi dis t rugge, o signori, 
queste font i di ver i tà ? Ma forse che quando 
voi, anche non medici, con gl i occhi vostri 
vedete i fa t t i stessi e potete at testar l i , non 
avrà la fede vostra almeno il valore di una 
tes t imonianza che deve essere anch'essa ascol-
ta ta in una quest ione siffat ta ? 

Ma io potrei c i tarvi a migl ia ia esempi 
nei quali di zanzare non* ci era nemmeno 
l'effìgie, e la febbre in t e rmi t t en te „è s tata 
presa. E accaduto anzi dentro casa mia a mio 
figlio, ora sotto-segretario di Stato per l 'agri-
coltura. Si faceva uno scavo nel la via del Monte 
della Far ina . Eg l i aveva le sue finestre che 
davano sulla strada. Al Monte della Fa r i na 
non c'è stata mai l ' idea di una zanzara ; ma 
forse per una di queste finestre t enu ta un 
po' t roppo aper ta durante le ore serali, mio 
figlio ha contrat to le febbr i in te rmi t ten t i e 
ci è voluto di molto per l iberarlo. 

Andateg l i un po' a domandare, o s ignori , 
(se lo credete capace di dire la veri tà , e giu-
dicare un fa t to che non si può negare) an-
dategl i a domandare se sia stato punto dalle 
zanzare. E poi : chi di noi non conosce ta luno 

di questi avveniment i? Chi non sa che le feb-
br i malar iche sono scomparse t an te volte 
solo per mutare di acqua potabi le ? Oggi si 
nega anche questo; ma se negare è facile, 
non è così faci le fornire la prova della ne-
gat iva . 

Che vi possano essere febbr i contrat te da 
acque putr ide, da acque malsane, c'è un esem-
pio che nessuno può met tere in dubbio; esem-
pio che si fonda sopra un ordine dato dal 
Governo francese per verificare i f a t t i che 
erano na r ra t i nel l 'opera del l ' i l lustre Boudin. 
E i fa t t i sono questi. 

Nel mese di luglio 1834, il navigl io sardo 
denominato Argo, par t i to da Ippona, ed avente 
a bordo 120 soldati di eccellente salute, dopo 
alcuni g iorni di viaggio, arr ivò a Marsiglia, 
ma fu inviato immedia tamente al lazzaretto, 
perchè 13 di questi soldati erano mort i du-
rante la t raversata e 90 dovettero ent rare 
nell 'ospedale di quella cit tà, Tanto gli es t int i 
quanto i v ivent i r isul tò ohe erano stat i col-
pi t i da febbr i graviss ime di malar ia per t ipo 
e per forma diverse. Tra queste vi erano la 
perniciosa colerica, la perniciosa epilett ica, 
la tetanica, la comatosa ed altre specie di 
perniciosa ohe per incanto guar ivano con 
l 'amminis t razione dei sali di chinino. 

Mentre questo accadeva t ra i soldati, tu t to 
il personale addet to al navig l io godeva ec-
cellente salute. Quale la differenza (ecco la 
inchiesta francese) quale la differenza t ra i 
soldati e gl i uomini addet t i al navig l io? 
F a t t a una inchiesta accuratissima, per opera 
del Governo, evidente apparve agl i occhi di 
tu t t i che gli uomini addet t i alla nave ave-
vano conservata intera la loro salute per avere 
a t t in to l 'acqua potabile a puriss ima fonte, 
acqua che custodivano gelosamente. Invece 
i poveri soldati che avevano a t t in ta acqua 
a fonte impura avevano essi soli dato l 'esem-
pio di t an ta perniciosi tà, di t an te mort i e di 
t an te mala t t ie . 

Ora, o signori, come potreste negare fede 
anche a questo ? Quindi provatemi che le zan-
zare veleggiassero in alto mare, e provatemi 
poi che avessero punto soltanto i soldati e 
r i sparmiato tu t to il personale del navigl io. 

Ma è forza tornare alla logica, o colleghi 
legislatori , e negli elementi della legge che 
andiamo a fare non diment ichiamo la ter ra 
in condizione palustre , nè l 'acqua quando è 
emendabile come nel caso detto dall 'onorevole 
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Valeri: caso anche additato dal Consiglio su-
periore di sanità. 

Ma c'è di p iù : perchè ci,sono certe condi-
zioni mutabilissime sopra una data zona di 
terreno: sono specchi superficiali di acqua? 
sono piccole valli che con un poco di pia-
n e g g i a m e l o e di disciplina delle acque po-
trebbero portare una immensa uti l i tà a co-
loro che vi lavorano sopra. 

Io che ho detto sempre, ab antiquo, che in 
I ta l ia ci sono ministri , ma non ci sono Mi-
nisteri e che il paradosso è spiegabile, adesso 
avrei voluto, se non fosse infermo quei nobil 
uomo che è al Ministero di agricoltura e com-
mercio, avrei voluto che dal Ministero di 
agricoltura fosse spedita al Ministero dell'in-
terno la statistica delle bonifiche che quel 
Ministero ha fat te senza caccia speciale alla 
zanzara, solo avviando meglio le acque, solo 
provvedendo meglio alle abitazioni, solo con-
fortando i contadini con un cibo più proprio; 
ed allora il ministro dell ' interno avrebbe ve-
duto che, anche senza prender di mira le zan-
zare, anche lì la febbre aveva diminuito del 
60 per cento col solo esempio che io vi ho portato. 
E un altro ministro italiano che ha fatto 
questo conto; è un'al tra statistica. E ho pia-
cere di vedere qui uno dei rappresentanti 
degnissimi di quel Ministero che può confer-
mare le parole che io dico. 

Dunque se ciò è vero, è forza introdurre 
in questa legge il triplo elemento; cioè a dire: 
la terra, la zanzara e l'uomo, ed a questi 
provvedere per quanto è possibile; perchè i 
così detti acquitr ini e gli specchi d'acqua 
possono essere emendati senza grandi spese. 

Io non parlo dei grandi, immensi lavori 
di bonifica (per questi so che ci vogliono dei 
milioni) ma parlo dei piccoli lavori di pia-
neggiamento in determinate terre. Io mi ri-
cordo qnello che l 'esperienza clinica ha san-
cito; cioè che la malaria è autoctona, che si 
calpesta coi piedi, che non si eleva grande-
mente, che grandemente non si diffonde, e che 
quindi ci sono anche opere di bonificamento 
da fare sul luogo e sul posto che costano poco e 
che dovrebbero essere contemplate nella legge. 
Dunque, o signori, voi comprenderete che 
me non muove che il culto della giustizia e 
della veri tà in siffatta questione. 

E lodati gli iniziatori della legge, lodo 
per la parte che lo concerne anche lo scopri-
tore della specie di zanzare che può essere più 
delle altre di nocumento: non lodo la relazione 

perchè non tiene alcun conto di tutto ciò che 
ha suggerito il Consiglio superiore di sanità. 
Questa trascuranza mi pare non possa per-
mettersi dal Ministero dell ' interno, a meno 
che non dichiari che il Consiglio superiore 
di sanità è un consesso inutile. 

Se ciò fosse allora, in presenza del Par-
lamento dovrei dichiarare che fino da questo 
punto non sono più il presidente di quel Consi-
glio, ma se la dottrina, l 'esperienza, la filan-
tropia, il desiderio del bene deve essere tut to 
in quest'opera filantropica e santa, allora non 
dobbiamo per un neoteoricismo qualunque sa-
crificare tutto ciò che l 'esperienza dei secoli 
e quella di ogni giorno sotto gli occhi nostri 
c'insegna. 

Dunque dobbiamo tener conto nella legge 
dell 'elemento dimenticato e di ciò che possa 
e debba farsi su questo per difendere i nostri 
operai, pur confortati dal chinino ed anche 
dalla difesa contro una pericolosa specie di 
zanzare. Ecco ciò che io domando ; nè mi 
pare eccessiva la richiesta, tanto più che in 
argomento di questo genere (e questo pos-
siamo ben dirlo) l ' I tal ia è stata molte volte 
maestra; ed essa oggi è guardata da tu t to il 
mondo civile come quella che disgraziata-
mente ha il tr iste privilegio della malaria, 
più di qualsiasi altra nazione. 

Se dunque una legge deve uscire da noi, 
essa deve essere meno incompleta che sìa 
possibile; e riuscirebbe certo non completa 
qualunque volta si tenesse conto soltanto 
delle zanzare e dell'uomo, e nessun conto 
della terra d'onde scaturisce il mal germe. 

Io potrei assai di lungarmi e dar prove 
all'infinito, ma questo non è il momento: 
parlo al Corpo legislativo e dico: se fate 
una legge, fatela che onori voi e procacci il 
vero bene dei nostri poveri agricoltori che 
tu t t i in ' quest 'Aula amiamo del pari. Ma nel 
fare questa legge guardiamoci dalla irrazio-
nale pretesa che faccia dimenticare uno degli 
elementi necessari per la soluzione del pro-
blema, le condizioni autoctone del terreno 
malarico dalle quali rampolla il primo germe 
che poi può essere comunicato agli anofèli 
dagli uomini e viceversa agli uomini dagli 
anofèli. {Bravo! Bene! — Approvazioni— Con-
gratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Di Rudinì Antonio intorno all 'articolo 2. 

Di Rudinì Antonio. L'onorevole presidente ha 
fatto bene ad avvert ire che a me spetta di par-
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lare intorno all'articolo secondo; perchè mi 
pareva che fossimo rientrati in tesi di di-
scussione generale, e anche, me lo perdoni 
l'onorevole Baccelli , molto al di là della di-
scussione generale di questo disegno di 
legge. 

Presidente. Ho lasciato parlare l'onorevole 
Baccelli perchè essenzialmente propone ia 
sospensiva per la quale, a suo tempo, ricor-
derò che occorrono quindici firme se deve 
esser messa a partito ; altrimenti non l 'avrei 
lasciato continuare... 

Di Rudiflì Antonio. L'onorevole presidente ha 
fatto benissimo, ed io mi guarderei bene di 
muovere qualsiasi rimprovero a lui come an-
che all'onorevole Baccelli . Anzi , poiché ho 
fatto il suo nome, io mi sento in dovere di 
far plauso all'onorevole Baccell i per la confe-
renza che ci ha fatto. Rimane però a sapersi 
se ed in quanto la sua conferenza si possa 
applicare alla presente legge la quale non 
determina, nè cerca di determinare, quali 
siano le cause della malaria, ma rende sol-
tanto obbligatorio un metodo di cura quale 
è quello che applicano tutti i medici, comin-
ciando dall'onorevole Baccelli . 

Ma lasciamo stare tutto questo. Io avevo 
chiesto di parlare non per proporre un emen-
damento, ma per fare una semplice racco-
mandazione alla Giunta. 

I l disegno di legge suppone che le zone 
di malaria sieno contenute entro i l imiti di 
un Comune. Ora questo non si verifica sem-
pre, poiché vi sono zone di malaria le quali 
comprendono territorii appartenenti a più 
Comuni. Da ciò ne segue che spesse volte i 
cittadini appartenenti al Comune J colti-
vano i territori dei Comuni B, C, D, che 
sono contermini e contraggono la malaria 
non nel proprio Comune ma nel Comune 
viciniore. 

La legge, come è stata proposta, vuole 
che le spese siano a carico dei proprietari 
dei terreni malarici, ora può, anzi, deve ne-
cessariamente avvenire che, con tale sistema, 
le spese vadano a carico dei Comune i l 
quale non ha che pochissime terre malariche. 
Potrei citare molti esempi della Sici l ia se-
gnatamente, dove la capricciosità, per non 
dire altro, delle circoscrizioni rende ' questi 
casi normali ; quindi pare a me che giustizia 
voglia (parlo di una piccola questione di 
indole amministrativa) che quando una zona 
malarica comprende territori appartenenti a 

più Comuni, il riparto della spesa si faccia 
prima fra i Comuni e poi fra i proprietari 
dei Comuni stessi. Questo pensiero molto 
semplice, molto pedestre lo esprimo con 
questa formula che raccomando alla Com-
missione : 

« Quando una zona malarica comprende 
territori appartenenti a più Comuni, la spesa 
sarà prima ripartita dalla Giunta provinciale 
fra i Comuni medesimi, e poscia sarà ri-
partita fra i proprietari delle terre nei modi 
sopra indicati. » 

Questa è l 'aggiunta che raccoma,ndo alla 
Commissione e all'onorevole ministro del-
l'interno. 

Poiché hó la facoltà di parlare, vorrei 
fare un'altra raccomandazione: senza entrar 
nel merito delle scoperte scientifiche fatte 
recentemente, senza sostenere una tesi piut-
tosto che l'altra, parmi che lo stesso onore-
vole Baccelli , con la sua autorità, non abbia 
negato che le zanzare hanno una grande ef-
ficacia nella propagazione della malaria ; ora 
su questo punto le pubblicazioni fatte dal-
l'onorevole Celli, che ho lette e studiate con 
amore nella mia qualità di agricoltore, me-
ritano di essere diffuse perchè è necessario che 
i medici condotti siano informati di questo 
movimento scientifico, e che tutte le Autorità 
municipali e tutti g l i interessati sappiano 
come in molti oasi la difesa" meccanica con-
tro le zanzare sia uno dei mezzi più efficaci 
per combattere la malaria. 

Credo che, nei fondi stanziati nel bilan-
cio dell'interno, ci siano i mezzi sufficienti 
per aiutare questa propaganda; faccio quindi 
v iva raccomandazione all 'onorevole ministro 
perchè voglia provvedervi. 

Un'ultima raccomandazione. Si sono fatti, 
molto utilmente, esperimenti di disinfezione 
delle paludi e delle acque stagnanti con lar-
vicidi, col petrolio e con altri metodi; ora 
vorrei che, a cura del Ministero dell'interno, 
si facessero larghe esperienze, poiché anche 
quando, come dice l'onorevole Baccel l i , non 
siano la causa assoluta ed unica della pro-
pagazione del male, certo si è, ' posso affer-
marlo con sicura coscienza e per le espe-
rienze che ho fatte come agricoltore, che le 
acque stagnanti, per un motivo o per l'altro, 
sono una delle cause della diffusione della ma-
laria. Quindi lo spronare i privati cittadini e le 
pubbliche Amministrazioni a fare esperimenti 
simili a quelli che sono stati fatti dall'ono-
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revole Celli, mi pare che sia opera non solo 
buona, ma doverosa per lo Stato, i l quale 
non si può sicuramente disinteressare da si-
mil i questioni. 

Ho finito; e chiedo scusa alla Camera, se 
le ho rubato cinque minut i . (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Di Scalea. 

Di Scalea. Brevissime raccomandazioni al 
relatore e al ministro dell ' interno. 

Nell 'art icolo 2 si par la di operai impiegat i 
in modo permanente od avventizio in qual-
siasi lavoro, con r imunerazione fìssa od a 
cottimo. 

Ora, da questa classificazione sono esclusi 
i coloni e mezzadri. Perchè? Se gl i operai 
sono avventizi , sono generalmente bracciant i 
sa lar ia t i ; se sono impiegat i (parlo special-
mente del Mezzogiorno), non sono coloni, ma 
sono quegli impiegat i i quali sovraintendono 
alle aziende agrarie . Quindi, il propr ie tar io 
che volesse s fuggi re agl i obbl ighi sacrosanti 
che la legge gl ' impone, potrebbe s fuggi rv i 
dicendo : voi non avete messo nel la legge la 
parola coloni, ed in conseguenza non sono in 
dovere di fornire il chinino ai lavoratori della 
terra. 

Questo non è giusto, poiché la legge presente 
è legge d ' i ndo l e veramente sociale e credo 
che forse il maggiore elemento di diffusione 
al concetto colonizzatore sia quello di tu te-
lare i coloni e di dare ad essi, che sono g l i 
s t rument i necessari alla colonizzazione delle 
nostre terre, e lementi di conforto. 

E vorrei anche, se il relatore non si op-
pone, che questo beneficio fosse esteso alle fa-
migl ie dei coloni : perchè, nel Mezzogiorno, e 
specialmente in Sicilia, noi dobbiamo trovare 
ogni mezzo efficace, affinchè le popolazioni 
di quelle enormi estensioni di terra, che per 
ora sono deserte, si vadano man mano po-
polando sia per il migl ioramento della agri-
coltura, sia per la loro maggiore tutela e 
sicurezza e quasi direi per la bonificazione 
na tura le di quelle larghe plaghe. Quindi de-
sidererei cho mio il concetto fosse accolto dal 
relatore e dal ministro dell ' interno. 

Ed un altro dubbio muovo al relatore 
della legge e al minis t ro sulla seconda 
par te dell 'art icolo 2. La seconda par te di 
esso dice così : 

« La spesa ant ic ipata da ciascun Comune 
ed accertata dai modi prescr i t t i dai rego-
lamento, verrà alla fine di ogni anno ripar-

t i ta f ra i propr ie tar i delle terre comprese 
nelle r ispet t ive zone malar iche del Comune, 
in ragione dell 'estensione di ciascuna pro-
prietà. » 

Mi perdoni l 'onorevole relatore ; ma credo 
questo cri terio non sia esat to: perchè man-
cano gli e lement i di valutazione del valore 
della proprietà . I n f a t t i (tra parentesi) , noi non 
abbiamo ancora compiute le operazioni cata-
stal i ; e quindi il catasto spesso non r isponde 
alla real tà ; come nelle Provincie meridional i . 
Noi non abbiamo imponibi l i che corrispon-
dano al vero reddito delle propr ie tà present i , 
date le t rasformazioni che, in un lungo pe-
riodo d 'anni, si sono compiute. E potrebbe al-
lora accadere una grave ingiust iz ia . Ora le 
leggi, in tegra t r ic i del l 'armonia sociale deb-
bono tute lare tanto il lavoro, quanto la pro-
prietà. Ebbene, può accadere che, da una 
maggiore estensione di terra, si r icavi un red-
dito molto infer iore di quel che si ott iene 
da un'estensione minore di t e r ra ; perchè, 
per esempio, un giardino di aranci rende 
molto più di quel che può rendere un 'esten-
sione molto p iù grande di terra colt ivata a 
grano. I n conseguenza delle disposizioni pre-
senti si potrà avere dal propr ie tar io un mag-
giore onere con un reddito fondiar io infer iore 
a quello di estensioni più piccole ma molto 
più reddit izie. Quindi, i l cri terio economico 
con cui si applica cotesto gravame ai pro-
pr ie tar i , non parmi esatto, come concetto 
etico ed economico. 

Non so quale r imedio si potrebbe met-
tere innanzi , per togliere l ' inconvenien te 
dalla legge. 

E dico: non so, perchè, disgrazia tamente , 
non ho una grande fiducia nell ' obbie t t iv i tà 
equanime degli amminis t ra tor i comunali . Se 
così non fosse, si potrebbe affidar benissimo 
alle amminis t razioni comunali di formare 
ruoli ; ma credo che cotesto sistema potrebbe 
diventare un elemento di fazioni anzi di ina-
sprimento di fazioni, e quindi il cri terio del-
l ' imposta personale, appl icata in base a cr i ter i 
che si adoperano per l ' imposta di fuocatico, 
credo che sia molto difficile ad appl icars i ed 
occorra quindi di trovar© un mezzo che possa 
togliere la s t r idente contraddizione in forza 
della quale una propr ie tà che abbia una mag-
giore estensione ma un minor valore debba es-
sere considerata, agl i effetti di quest 'onere, 
quanto una proprietà che present i un'esten-
sione minore, ma .un valore molto maggiore . 
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Quindi rivolgo preghiera all'onorevole re-
latore affinchè voglia studiare il modo di to-
gliere dalla legge od eliminare, per mezzo 
del regolamento, l'inconveniente che ho espo-
sto e che contraddice al concetto altissimo 
di giustizia sociale che informa la presente 
legge che è legge veramente santa perchè 
redime dal servaggio della malattia il lavora-
tore della terra. 

Presidente. L'onorevole Torlonia, ha pre-
sentato un emendamento regolarmente fir-
mato da dieci deputati e cioè dagli onore-
voli Di Scalea, Personè, Oodacci Pisanelli, 
Fani, Bianchini, Paganini, Valeri, Fusinato, 
Chinaglia, e quindi l'emendamento stesso 
resta acquisito alla discussione. 

L'emendamento dell'onorevole Torlonia è 
il seguente : 

« All'articolo secondo nel primo comma 
là dove è detto « e dove le Congregazioni di 
carità non vi provvedono » sieno sostituite le 
parole « e dove le Congregazioni di carità 
manchino dei mezzi per provvedervi. » 

L'onorevole Torlonia ha facoltà di svol-
gere il suo emendamento. 

Torlonia. Questa legge naturalmente non 
sarà perfetta, ma poiché il meglio è nemico 
del bene essa potrà costituire un primo passo 
verso una legislazione positiva per la tutela 
dei lavoratori. Sono, dunque, ben lungi dal-
l'ostacolare l'approvazione della legge tanto 
più che sono convinto, come lo è chiunque 
viva nelle campagne, dei suoi benefici effetti 
per avere accertato come, con le precauzioni 
si siano rese immuni intere famiglie di addetti 
alle ferrovie e di lavoratori, in luoghi disa-
bitati ed in campagne ove non si poteva vi-
vere, dagli effetti della malaria nell'estate 
scorsa. Dunque do molto volentieri il mio voto 
favorevole alla legge. Però mi pare che l'ar-
ticolo secondo abbia una dizione sbagliata 
dove dice « e dove le Congregazioni di carità 
non vi provvedono > perchè, a mio modo di 
vedere, tutte le Congregazioni interrogate ri-
sponderanno che non provvedono perchè la 
legge non le costringe a provvedere. Invece 
desidererei che i Comuni fossero obbligati a 
provvedere essi il chinino quando fosse ac-
certato che le Congregazioni si trovino nel-
l'assoluta impossibilità dì provvederlo esse. 
Appunto in questo senso ho presentato il mio 
emendamento, che, più che un emendamento, 
è un'esplicazione della legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Meardi. 

Meardi. Questa legge lodevolissima arre-
cherà tanto maggiori benefici (ciò che tutti 
desideriamo) quanto più sarà chiara, precisa 
e tale da eliminare qualsiasi dubbio nella 
sua esecuzione. 

L'onorevole Di Budini ha giustamente 
messa innanzi una preoccupazione che sorge 
lèggendo le disposizioni dell'articolo secondo. 
Egli fece notare come l'indicazione delle zone 
malariche non potendosi in fatto limitare ad 
un dato territorio comunale, ne verrebbero 
di conseguenza dei contrasti, quando si do-
vrà in ogni Comune ripartire la spesa del 
chinino a carico delle Congregazioni di ca-
rità prima ed in linea subordinata dei Co-
muni stessi i quali da ultimo poi si rivar-
ranno sui proprietari. 

Evidentemente, quando la zona malarica 
comprende vari Comuni limitrofi e le popo-
lazioni dell'uno temporaneamente si recano 
a lavorare nel territorio dell'altro e colà si 
ammalano, quale dei due Comuni provve-
derà alla loro cura? Mi associo quindi alle 
osservazioni fatte dall'onorevole Di Budini. 
Ma mi si consenta di sottoporre alla atten-
zione benevola della Commissione e della 
Camera un altro dubbio, che mi vien sug-
gerito dalle condizioni di territori dell'alta 
Italia che io conosco più specialmente, delle 
Provincie, cioè, di Novara, Pavia, ecc., dove 
è coltivata su larga scala la risaia. 

L'articolo 2 contempla non solo i contadini 
e gli operai stabili che dimorano abitualmente 
in un dato Comune, e pei quali non può sor-
ger dubbio circa l'esecuzione di quanto esso 
prescrive, ma riguarda ancora i braccianti 
avventizi. 

Ora a tutti è noto, come nelle Provincie 
dove si coltiva la risaia, l'operazione indi-
spensabile e di cui assolutamente non si può 
far senza perchè il raccolto venga assicurato, 
è quella della mondatura. Ebbene questo la-
voro si compie nella massima parte da per-
sonale avventizio. 

Ed in vero in quelle provinole si vedono 
al giungere dell'aprile discendere dai monti 
dell'Appennino, a centinaia ed a migliaia i 
contadini, i quali trovano una grande risorsa 
nello stabilirsi per due mesi nella pianura a 
mondare i risi dalle male erbe. 

Le condizioni igieniche anche nei Comuni 
dove la risaia costituisce il cespite princi-
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pale dell ' industria agraria, sono assai miglio-
rate da quindici anni a questa parte e le 
statistiche dimostrano che più rare vi sono 
le malatt ie e meno gravi ; di ciò rallegria-
moci. Ma l 'articolo 2, che contempla giusta-
mente anche tal i operai avventizi, come sarà 
applicato? 

Per spiegar meglio il concetto mio vi 
espongo un caso pratico. Cotesti contadini 
godranno perfet ta salute fino agli ul t imi 
giorni della mondatura ; ma voi sapete che 
gli effetti della febbre malarica, molte volte 
si manifestano dopo un certo periodo di incu-
bazione. Ora, allorché in massa abbandone-
ranno la pianura della risaia per risalire ai 
loro monti, se si ammalano, la spesa del chi-
nino e della successiva cura a carico di quale 
ente andrà ? Dovranno provvedervi i Comuni 
dove la malaria causò il male, oppure i poveri 
Comuni di montagna cui appartengono i la-
voratori ? 

L'articolo, come è concepito, può lasciare 
su questo punto un dubbio, ed io desidererei, 
per la buona efficacia della legge, che fosse^ 
chiarito, e mi raccomando all 'uopo all'ono-
revole Commissione. 

Presidente. Spetta ora a parlare all'onore-
vole relatore. Lo avverto però che, in questo 
momento è pervenuta alla presidenza una 
proposta d'indole sospensiva, regolarmente 
firmata da quindici deputati . Ne dò lettura: 

« La Camera r invia alla Commissione il 
disegno di legge perchè tra gli elementi pro-
dutt ivi della malaria prenda a considerare 
anche le condizioni del terreno segnalato 
come malarico ». 

F i rmat i : Baccelli Guido, Bacca-
redda Valeri, Nocito, Falconi 
Gaetano, Sapuppo, Majorana 
Grassi Yoces,- Libert ini Pa-
squale, Parlapiano, Sili, Cao-
Pinna, Marescalchi - Gravina, 
Maurigi, Licata. 

Onorevole relatore ha facoltà di parlare. 
Celli, relatore, Parlerò sopra la sospensiva... 
Giolitti, ministro dell'interno. Chiedo d i par-

lare. 
Presidente. Parli . 
Giolitti, ministro dell'interno. A me pare che 

la sospensiva proposta dall'onorevole Bac-
celli e da quindici nostri colleghi, non abbia 
alcun significato ostile alla legge. È solo un 
invito alla Commissione, di voler completare 

lo studio sopra una parte del problema, vale 
a dire vedere che cosa si possa fare, nello 
stato presente degli studi intorno alla ma-
laria, per difenderci anche dall 'elemento del 
terreno, come produttore di tale malat t ia . 
Ora, poiché oltre a questa, che, in fondo, 
più che una sospensiva è un emendamento 
alla legge, ci sono parecchi altri emenda-
menti, che non possono essere messi in vo-
tazione, perchè, essendo presentati durante la 
seduta, dovrebbero portare la firma di quindici 
deputati , e poiché si t ra t ta di emendamenti , 
che realmente hanno un' importanza seria, a 
me pare che la Commissione potrebbe ac-
consentire ad una mia preghiera, e accettare 
che la discussione sia r imandata ad altra se-
duta, per modo che l'onorevole relatore possa 
riferire su tut t i gli emendamenti. 

Io mi metto a disposizione della Com-
missione per studiarli e aggiungo che io 
stesso dovrei, come ministro dell ' interno, pre-
gare la Commissione di accettare alcuni emen-
damenti proposti agli articoli seguenti, cosa 
da cui ritengo la Commissione non sia aliena. 
Ora poiché in una seduta antimeridiana non 
ci può essere tanto tempo da arrivare in fondo 
a questa discussione, a me pare che sempli-
ficheremmo di molto il lavoro e renderemmo 
più efficace l 'opera della Commissione e del 
Governo, se venissimo innanzi alla Camera in 
un 'al t ra seduta antimeridiana con emenda-
menti, concretati in guisa, da rispondere ai 
desideri di tu t t i quelli, che hanno preso parte 
alla discussione, e che, lo ripeto, misero in-
nanzi proposte, che hanno una grande serietà, 
ed importanza. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole relatore. 

Celli, relatore. Dichiaro che la Commissione 
è dispostissima ad accettare tu t t i gli emen-
damenti, i quali vengano a perfezionare la 
legge, e tra questi si trov'ano la maggior 
parte di quelli presentati . C' è però da fare 
una questione generale. Vogliamo far noi 
una legge, che compendi tut te le cause della 
malaria, o vogliamo fare una legge più mo-
dèsta? 

Voci. Modesta ! modesta ! 
Celli, relatore. Noi abbiamo pensato di fare 

una cosa modesta. Abbiamo detto: giacché è 
riconosciuto che il chinino è un rimedio so-
vrano, dal punto di vista sia del l ' individuo 
malato, che della diffusione del contagio, dif-
fondiamo quanto più è possibile l'uso del chi-
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nino. Su questo principio credo che non ci 
possa essere discussione. 

L'onorevole Baccelli, maestro in fatto di 
terapia delle febbri, sa bene che nessun 
principio è più giusto di questo. Di più è 
indiscutibile, che la puntura della zanzara 
infet ta produce la febbre. Allora noi diciamo: 
facciamo sì che non universalmente, in tut te 
le case, come avrebbe proposto il Consiglio 
Superiore presieduto dall 'onorevole Baccelli, 
ma a cominciare da alcune, che debbono dare 
il buon esempio, si faccia questa protezione. 
Su ciò siamo dunque tu t t i pienamente d'ac-
cordo. 

Ma si dice: non avete pensato alla terra 
e all 'acqua! Ma noi non abbiamo mai pen-
sato a dar fondo all 'universo \ 

Baccelli Guido Chiedo di parlare. 
Celli, relatore. Noi abbiamo det to: alla terra 

pensa già la legge e il regolamento sulle 
bonifiche; la legge è in esecuzione ed è il 
ministro dei lavori pubblici , che deve pen-
sare alla bonifica della terra. I l ministro at-
tuale, onorevole Giusso, è così bene inten-
zionato a pensarci, che ha dato un notevole 
impulso alle bonifiche. 

Messa adunque la cosa in questi termini , 
a me pare che noi possiamo accettare la so-
spensiva, con l ' in tesa però, che nella succes-
siva seduta ant imeridiana s i discuta la legge, 
pronti ad accettare tu t t i quegli emendamenti, 
che valgano a perfezionare la legge. 

Baccelli Guido. Domando di parlare. 
Presidente. Come la Camera sa, t rat tandosi 

di sospensiva, avverto che non possono par-
lare che due oratori in favore, compreso il 
proponente, e due contro. 

Bertolini. Domando di parlare. 
Presidente. In favore o contro ? 
Bertolini. I n favore. 
Presidente Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Baccelli Guido. 
Baccelli Guido. Io sono più che lieto che gli 

autorevoli deputat i della Commissione ab-
biano riconosciuta la necessità e la giustizia 
di comprendere in una legge di questo ge-
nere, per quanto in confini l imitat i , anche 
l 'elemento del terreno. Pur senza ingrandir la 
troppo, bisogna stare alla questione pratica, 
e quindi in ordine a ciò null 'a l tro ho da de-
siderare. Soltanto avverto, che nell 'articolo 10 
di un disegno di legge che ebbe il suffragio 
del Consiglio superiore di sanità era detto 
così: « Nelle regioni malariche e nei terreni 

dotati di favorevole al t imetria , salve le di-
sposizioni della legge sulle bonifiche e salvi 
gli usi di irrigazione e di coltivazione, i 
proprietar i hanno l 'obbligo di dare scolo na-
turale alle acque che al t r iment i formerebbero 
pozze, r is tagni , specchi d'acqua acquitrinosi 
in sparse e separate piccole depressioni di 
suolo. » 

Ora si capisce bene, che ciò non entra nel 
grande bonificamento, ma sibbene il piccolo 
bonificamento locale del terreno su cui dovrà 
lavorare il nostro agricoltore. Se dunque noi 
10 difendiamo dalle zanzare, e se gli diamo 
11 chinino, perchè non dobbiamo tentare al-
meno di asciugare, ciò che può farsi con 
breve opera, quegli specchi d'acqua che noi 
sappiamo essere precisamente i fomiti fissi 
della malaria ? Io dunque mi compiaccio che 
la Commissione si sia accordata su questo 
punto. 

In quanto poi al chinino, giacche l 'egregio 
relatore ha voluto citare il mio nome, so » 
bene che esso è certamente il r imedio di-
vino, il divinus cortex contro le febbri mala-
riche in termit tent i ; ma ci sono del par i 
molte e molte febbri le quali sono assoluta-
mente ref ra t tar ie al chinino, e che dovreb-
bero pure essere studiate. Questo è un altro 
punto, sebbene la base sìa sempre quella. 
In fa t t i dal momento che è venuto fuori l'ano-
fele, è venuto fuori anche l 'esanofele; e lo 
esanofele, se mai i nostri egregi colleghi non 
lo sapessero, è precisamente la mistura Bac-
celli, che ha vent icinque anni di esistenza. 
Ora perchè in favore di questi poveri dia-
voli, su cui il chinino non agisce più, non 
sarebbe anche possibile far qualche cosa, che 
potesse meglio riescire e provvedere alla loro 
salute? Perchè l imitarsi esclusivamente alla 
parola « ch in ino»? Ecco un altro punto sul 
quale io inviterei la onorevole Commissione 
a riflettere, ma ciò per amore e per accordo, 
non per osti l i tà ohe, sant ' Iddio! non ci può 
essere davvero f ra noi; per amore e per ac-
cordo affinchè dalle nostre discussioni venga 
fuori una legge, la migliore possibile, che 
giovi davvero al l 'umanità e che onori l 'As-
semblea legislativa del Regno. Spero che ac-
cetterete di studiare anche questo punto 
perchè è possibile; e non ho altro da dire. 
(Benissimo! — Commenti). 

Presidente. Non facciano conversazione, li 
prego : ha facoltà di par lare l'oi orevole Ber-
tolini a favore della sospensiva. 
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Bertolini. L 'onorevole relatore della Com-
missione ha dichiarato di aderire alla so-
spensiva a pat to ohe la legge r i torni in di-
scussione in una delle prossime sedute an-
t imeridiane. Faccio notare alla Camera, che 
fin da ieri sera, in seguito a proposta del-
l 'onorevole Luzzatti , furono assegnati alla 
discussione delle prossime sedute antimeri-
diane due disegni di legge, pei quali ogni 
indugio sarebbe dannoso. Non vorrei che ora 
quella deliberazione venisse compromessa 
dalla sospensiva.» 

Presidente. L 'osservazione dell ' onorevole 
Bertolini non può essere che di indole per-
sonale; poiché egli sa, che la Camera è sem-
pre padrona di modificare e stabil ire come 
meglio crede il suo ordine del giorno, e che 
una precedente deliberazione non toglie af-
fat to alla Camera la facoltà di deliberare in 
seguito anche diversamente. 

Se non vi sono altri , che domandino di 
parlare, pongo a par t i to la proposta dell'ono-
revole Baccelli nella formula che venne testé 
comunicata alla Camera. 

(La proposta sospensiva dell'onorevole Baccelli è 
approvata). 

Discussione dei disegno di l e g g e : ISodilicazione 
agii articoli 2 e S deìk legge 21 dicembre 
1899 sulla preparazione e vendila dei sieri. 

Presidente. Proseguiamo ora nell 'ordine del 
giorno, il quale reca la discussione del di-
segno di legge: Modificazione agli articoli 
2 e 3 della legge 21 dicembre 1899 sulla 
preparazione e vendita dei sieri. 

Si dia le t tura del disegno di legge. 
Miniscalchi, segretario, legge : (Vedi Stampato 

n . 201-A). 
Presidente. La discussione generale è aperta 

su questo disegno di legge. 
Primo inscritto a parlare è l 'onorevole 

Baccelli Guido. 
Ne ha facoltà. 
Baccelli Guido. Io sono perfet tamente d'ac-

cordo con coloro che vogliono la massima 
guarent ig ia nell 'uso di questi sieri, e i do-
lorosi avvenimenti degli u l t imi tempi dànno 
ragione anche ai più severi precetti . Però si 
corre un rischio, ed il rischio, lo dico fran-
camente, è quello di costituire non solo una 
medicina di Stato, ma una farmacia di Stato; 
la qual cosa ci metterebbe all 'ult imo rango 

delle nazioni e distruggerebbe ogni principio 
di l ibertà. 

Quale è dunque il nostro assunto ? È quello 
di assicurarci che la sostanza inventata sia in-
nocente, ne noeeat, e sia perfet tamente uguale 
alle sostanze che sono state designate dal-
l 'autore come componenti il siero A o il 
siero B. Ma della efficacia terapeutica non 
una parola, perchè se si entra nella que-
stione dell'efficacia del prodotto, voi fate una 
medicina di Stato non solo, ma una farmacia 
di Stato, un rimedio di Stato, la qual cosa è 
assolutamente contraria ad ogni principio di 
l ibertà. 

Ora entro gl i articoli c'è qualche cosa la 
quale non è sotto questo punto di vista perfet-
tamente corretta. Per esempio, il dire che si 
deve sperimentare il siero A o il siero B per 
assicurarsi che hanno quelle qualità curative 
che l ' inventore designa, questo equivale pre-
cisamente a fare quel giudizio che io non 
vorrei si facesse, perchè è un giudizio che 
accredita siffattamente la merce da coprirla 
con la bandiera dello Stato. 

Invece noi che cosa dobbiamo fare? Dob-
biamo proteggere tu t t i i cit tadini dal pericolo 
che possano essere danneggiati , dobbiamo vo-
lere, che quello che si dà ad essi corrisponda 
genuinamente a ciò che gli inventori hanno 
dichiarato che sia: ma non bisogna oltrepas-
sare questi limiti, perchè, a l t r imenti date a 
questa tutela il sigillo dello Stato, e fate una 
medicina ed una farmacia di Stato. 

Questo certo non è possibile ammettersi 
da nessun part i to e da nessun uomo che ra-
gioni. 

Dunque invito anche coloro, che io stimo 
moltissimo, e che hanno proposto questo di-
segno di legge, a togliere dagli articoli le 
parole che possono destare il sospetto che la 
legge nostra vada a terminare come una legge 
protettrice per gli effetti terapeutici , in modo 
che la medicina designata assurga a grado di 
medicina di Stato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro dell ' interno. 

Gioiitti, ministro dell'interno. Nello stesso or-
dine d'idee accennate dall'onorevole Baccelli, 
io vorrei pregare la Commissione di accet-
tare una semplificazione dell ' articolo se-
condo. 

Questo articolo dice cosi : 
« Tutt i i prodotti sopraccennati, prima dì 

essere messi in commercio e durante il tempo 
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che vi rimangono, dovranno essere sottoposti 
a controllo nei laboratori scientifici dello 
Stato, per verificarne la purezza e la genuini tà 
e per assicurarsi che essi conservano le pro-
prietà sperimentali at tr ibuite loro dall ' in-
ventore. » 

Ora io vorrei togliere alcune cose. La 
prima è che il controllo, oltre che farsi quando 
è stato fabbricato il prodotto, debba ripetersi 
durante il tempo in cui rimane in commercio. 
Perchè come fa l 'Amministrazione delia sa-
ni tà pubblica a sapere da quanto tempo un 
dato farmacista ha nella sua bottega un pro-
dotto ? E come può andare a controllare se 
questo prodotto ha conservato la proprietà 
pr imit iva ? 

Io poi vorrei togliere le parole : « nei 
laboratori scientifici > perchè si laspi l ibertà 
di fare questo controllo, o nel luogo dove il 
prodotto viene fabbricato, o nel laboratorio 
scientifico, secondo che in pratica si vedrà 
più facile e più sicuro. 

Finalmente io vorrei togliere le ult ime 
parole dove è detto: « e per assicurarsi che 
essi conservano le proprietà sperimentali 
a t t r ibui te loro dall ' inventore. > Queste parole 
mi pare che debbano essere tolte. 

Cosicché il capoverso primo dell' articolo 
secondo resterebbe redatto così (prego l'ono-
revole relatore di vedere se vi sono diffi-
coltà): 

« Tut t i i prodotti sopraccennati, prima di 
essere messi in commercio, dovranno essere 
sottoposti a controllo dello Stato per verifi-
carne la purezza e la genuinità. » E non 
altro. 

Baccelli Guido. Ed anche l ' innocuità. 
Giolitti, ministro dell' interno. Se mettiamo 

l ' innocuità, temo che faremo una farmacia di 
Stato, onorevole Baccelli, perchè veniamo a 
dire se un prodotto è innocuo o no, vale a 
dire quali ne sono gli effetti. Ed io questa 
responsabilità come ministro dell ' interno non 
mi sentirei di assumerla. Come l'onorevole Bac-
celli sa, un dato prodotto può essere innocuo 
in Certi casi ed essere nocivo in altri . Un 
sièro che non possa mai fare del male io 
dubito che non sia stato inventato : sarà il 
medico che lo renderà nocivo, se lo adope-
rerà fuor di luogo. Ad ogni modo dichiaro 
la mia incompetenza, di fronte a quella del-
l'onorevole Baccelli, e mi limito ad una os-
servazione suggeritami soltanto dal buon 
senso. 

Nel secondo capoverso di questo articolo 
stesso dopo le parole : « la spesa del còn-
trolio » io toglierei le parole : « determinata 
dal regolamento. » E non ho altro da dire. 

Presidente. S a facoltà di parlare l'onore-
vole Tizzoni. 

Tizzoni. Dopo le osservazioni fat te dal 
collega Baccelli Guido e le proposte del-
l'onorevole ministro dell ' interno, posso asso-
lutamente dispensarmi dai parlare sull 'arti-
colo secondo, sul quale avevo appunto da 
fare le identiche proposte. Perchè la que-
stione, come era messa, specialmente nella 
ult ima parte di quell'articolo, poteva diven-
tare molto grave di fronte al controllo; tanto 
più che in questo caso si sarebbe imposta 
dapprima la necessità di sapere quaìi sono 
i sieri che posseggono veramente determinate 
proprietà specifiche in ragione delle quali 
può esserne autorizzato il commercio. 

Ora tut to questo naturalmente portava 
ad un giudizio molto grave, stante le condi-
zioni attuali della scienza, ed oltre a ciò, 
avrebbe anche portato ad una spesa assai 
rilevante, perchè la misura semplice e spe-
dita che si adotta oggi per determinare il 
valore curativo dei sieri effettivamente ha 
perso molto delia sua importanza. Infa t t i il 
valore antitossico di un siero che finora ser-
viva come unità di misura, molte volte non 
ha niente che fare col rispettivo valore cu-
rat ivo; basta dire che vi sono delle sostanze 
inert i che legano delle tossine batteriche e 
che, certamente, nessuno si è mai ideato 
di proporre o di accettare nella pratica per 
curare le malatt ie che quelle stesse tossine 
determinano nell'uomo e negli animali. 

Ora, se si t ra t ta di determinare il valore 
curativo reale di un siero, quel valore per 
il quale il siero stesso viene messa in com-
mercio e usato nella pratica, in questo caso 
la determinazione diventa lunga e dispen-
diosa, e, diventando dispendiosa, viene ad 
accrescere il prezzo del materiale curativo; 
e con ciò voi comprendete quanto se ne 
renda più difficile la diffusione, le genera-
lizzazione, specie nelle classi non abbienti . 

Un'altra raccomandazione io voglio fare 
al ministro dell ' interno per quel ohe ri-
guarda il regolamento speciale dei sieri; re-
golamento che io conosco appena nelle linee 
generali, ma non nei suoi particolari, vai© 
a dire, nel suo spirito, non nella sua let-
tera. 
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Io vorrei ohe nel regolamento fosse resa 
obbligatoria una accurata sorveglianza sugli 
ist i tuti sieroterapici per parte specialmente 
dei medici provinciali , sorveglianza che fosse 
molto migliore di quella che si è esercitata 
fino ad oggi, perchè fino ad oggi si può 
dire, effettivamente, che non abbia esistito 
alcuna sorveglianza. 

Non ho bisogno di citare in proposito 
molti f a t t i : basta l ' u l t imo occorso a Bo-
logna di una ispezione ad un laboratorio 
sieroterapico, e che non esisteva più da tre 
anni per mostrare quale sorveglianza finora 
si esercitasse. 

Vorrei anche che fossero stabili te norme 
precise per ciò che r iguarda la nomina delle 
persone adibite a questi laboratori, per la 
presa di sangue, per la condizionatura del 
siero, come per quello che può valere a man-
tenerne la purezza. Dico questo perchè i casi 
disgraziati , che sono avvenuti, molto proba-
bilmente non hanno la loro origine che in 
una condizionatura antiscientifica, che deve 
essere assolutamente proibita. Io direi quasi 
che ho molta più fede in queste norme, in 
questa vigilanza, che nel controllo, la cui 
efficacia, come lo prova lo stesso controllo 
che si pratica in Germania, arriva fino a 
certi l imiti . Così non è raro leggere nella 

, Gazzetta Ufficiale tedesca avvisi che iiiibiScono 
* l'uso di alcuni sieri che erano stati control-

lat i e che dopo furono trovati infett i . 
Ora io credo che, semplificata la legge, 

come l 'onorevole ministro dell ' interno ha 
proposto, si renderà più facile la stia appli-
cazione, e quanto più facile ne sarà l 'appli-
cazione, tanto maggiore sarà la sua efficacia, 
specie se alle disposizioni di legge si ag-
giungeranno quelle regolamentari di sopra 
indicate. 

Presidente. Ora ha chiesto di parlare l'ono-
revole Baccelli Guido, ma mi pare che abbia 
già parlato più volte. 

Ne ha facoltà. 
Baccelli Guido. Io prego il ministro dell'in-

terno di credere che da che esiste il Consi-
glio superiore, la sua azione sui sieri è stata 
sempre l imitata a questo: ne noceat. Dunque 
bisogna che sia incluso il concetto della in-
nocuità. 

Sono due concetti necessari: la genuinità, 
che è la purezza e tut to quello che ha detto 
il ministro, e la innocuità. Quello che si deve 
escludere è l'efficacia terapeutica, perchè, al-

tr imenti , si farebbe la farmacia di Stato. Se 
nei disgraziati fa t t i avvenuti , si fosse dovuto 
fare il controllo su questi sieri, ci saremmo 
perfet tamente avveduti che quei sieri erano 
contaminati da germi, che portavano altre e 
più gravi infermità; ed allora avremmo potuto 
proibire l 'uso di quei sieri perchè nocivi; ma 
non saremmo mai stati autorizzati a dire 
che quei sieri dovevano essere accolti come 
una speranza, o un'efficacia terapeutica. Que-
sto non spetta allo Stato. 

Dunque innocuità e genuini tà sono le due 
parole, che raccomando alla Commissione e 
che spero saranno accettate. 

? Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro. 

Gioì itti, ministro dell1 interno. I l significato 
tecnico della parola innocuità non spetta a 
me a giudicarlo. Entro i l imit i di cui ha 
parlato ora l'onorévole Baccelli, se la Com-
missione l 'accetta, l 'accetterò anch' io : bene 
inteso che non si intende con questo che la 
Amministrazione assuma delle responsabili tà 
sugli effetti che possono avere i sieri. 

Casciani, relatore. Domando di parlare. 
Presidente^ Ha facoltà di parlare l 'onorevole 

rèlatore. 
Casciafti, relatore. Sarò brèvissimo; tanto 

più che la Commissione è concorde nell 'ac-
cogliere quegli emendamenti che sono stat i 
presentati all 'articolo 2. 

L'onorevole Baccelli dalla relazione avrà 
perfet tamente compreso che non era nell ' in-
tento della Commissione, ne dei proponenti, di 
costituire una medicina di Stato. Anzi abbiamo 
detto chiaramente che noi assolutamente non 
volevamo una medicina di Stato e per questo 
chiedevamo che lo Stato dovesse assicurare 
il Paese che i sieri che si mettevano in com-
mercio per lo meno non esponessero a dei 
pericoli, ed è in questo senso che noi abbiamo 
chiesto il controllo dello Stato per assicurare 
della purezza e della genuinità. 

Non ho nessuna difficoltà di eliminare 
l 'ul t ima parte a cui ha accennato l'onorevole 
Baccelli, quella delle « qualità esperimen-
tali. » Come relatore ho dovuto accogliere 
quella modificazione, ma sono della sua opi-
nione. 

Ma accogliendo pure le modificazioni pro-
poste a questo disegno di legge, non posso 
fare a meno di dire al ministro dell ' interno, 
che la frase « durante il tempo che vi riman» 
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gono » (.Interruzione del ministro dell'interno). 
Se il minis t ro v ' ins i s te non ho difficoltà. 

Questo non significa già che dobbiamo 
andare nelle farmacie a fare il controllo. Vuol 
dire che l'ufficio che fa il controllo, a sorài-
glianza di quello che si fa in Germania deve 
continuare questo controllo anche durante il 
tempo che i sieri sono tenut i nelle farmacie. 
Diciamolo pure nel regolamento ; ma non è 
cosa nuova. 

Questa disposizione, adunque, credo che 
sarebbe bene di conservarla. Ma poiché alla 
Commissione preme soprat tu t to questo fat to, 
che sia s tabil i to che nessun siero, virus, o vac-
cino possa essere introdotto in commercio 
senza controllo da par te dello Stato ; e poiché 
questo, che è il concetto fondamenta le della 
Commissione, è espresso nell 'art icolo, perciò 
accett iamo gli emendament i proposti . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
ministro. 

Giolitti, ministro dell'interno. Mi credo in do-
vere di insistere per cancellare quelle parole 
« durante il t empo che vi r imangono » perchè 
mi parrebbe grave addossare allo Stato una 
responsabil i tà , perchè un siero invecchiato 
in un farmacia produce cat t ivo effetto. Do-
vrebbe l ' amminis t raz ione cont inuare nella 
sorveglianza anche quando questa d iventa 
impossibile. 

Presidente. Non essendovi oratori inscr i t t i 
e nessun altro chiedendo di par la re dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

Passiamo quindi alla discussione degli 
articoli . 

Giolitti, ministro dell'interno. Permet ta , ono-
revole presidente. 

Presidente. Par l i , onorevole ministro. 
Giolitti, ministro dell'interno. Nel secondo ar-

ticolo che prende il nome di articolo terzo 
credo sia necessario cancellare due parole ; 
poiché noi per i sieri che si fabbr icano in 
I t a l i a chiediamo solamente il controllo dello 
Stato, mi parrebbe illogico chiedere per quelli 
che vengono dall 'estero due condizioni, che 
sieno stat i fabbr ica t i sotto la sorveglianza e 
col controllo dello Stato. Si t ra t ta dunque di 
cancellare le parole « sotto la sorveglianza » 
perchè non possiamo chiedere agli Sta t i esteri 
più di quello che si fa da noi in I ta l ia . 

Gasciani, relatore. La Commissione accetta. 
Presidente. Passeremo dunque alla vota-

zione di questo articolo unico nelle var ie sue 

par t i . La Camera ha udito qual i sono le mo-
dificazioni che il ministro del l ' interno propone 
e che la Commissione accetta. Benché si t r a t t i 
di un articolo unico, essendosi però la discus-
sione fa t ta in par t i separate, credo opportuno 
mettere in votazione separa tamente le var ie 
par t i dell 'articolo. 

Passiamo alla votazione: 

Articolo unico. 

Agli art icoli 2 e 3, della legge 21 di-
cembre 1899, n. 472, sono sost i tu i t i i se-
guent i : 

Chi approva questa p r ima par te è pre-
gato di alzarsi. 

(È approvata). 
« Art . 2. Tu t t i i prodott i sopraccennati , p r ima 

di essere messi in commercio, dovranno essere 
sottoposti a controllo dello Stato, per verifi-
carne la purezza, la genuin i tà e la innocuità. » 

La Commissione accet ta? 
Casciani, relatore. La Commissione accetta. 
Baccelli Guido. Siccome purezza e genuinità mi 

pare che vogliano dire la stessa cosa, così 
proporrei di sopprimere la parola purezza. 

Presidente. L'onorevole Baccell i Guido pro-
pone che si sopprima la parola purezza. 

Giolitti, ministro dell'interno. Io credo che non 
faccia male la purezza, ma se la crede nociva; 
la tolga. {Ilarità). 

Casciani, relatore. Mi pare che debba essere 
conservata. 

Baccelli Guido. Non insisto. 
Presidente. Adunque chi approva questo 

comma è pregato di alzarsi . 
(È approvato). 
« La spesa del controllo sarà a carico del 

produttore. » 
(È approvato). 
Alinea 5: I l Consiglio superiore di sani tà 

dovrà stabil i re le norme di questo controllo. 
(È- approvato). 
Art. 3. Lo smercio ne lRegno dei prodot t i in-

dicati all 'art icolo 1, p repara t i all 'estero, potrà 
essere autorizzato dal minis t ro dell ' interno, 
su parere favorevole del Consiglio superiore 
di sani tà e sotto le condizioni da s tabi l i rs i 



Atti Parlamentari — 2875 — Camera dei Deputo fi 
L E G I S L A T U R A X X I l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I l a TORNATA DEL 2 6 MARZO 1 9 0 1 

nel regolamento di cni al ricordato articolo, 
purché siano stati fabbricat i sotto la sorve-
glianza e col controllo dei r ispet t ivi Stati . 

Presidiente. L'onorevole ministro dell 'in-
terno propone di sopprimere le parole : « Sotto 
la sorveglianza », rimanendo le parole « sotto il 
controllo dei rispettivi Stati ». 

Pongo a part i to questo articolo terzo così 
modificato. 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà votato a 
scrutinio segreto nella seduta pomeridiana. 

Discussione della proposta di legge : Modificazioni 
dell'articolo 88 della legge elettorale po-
litica-

Presidente. L'ordine del giorno reca la mo-
dificazione dell 'articolo 88 della legge elet-
torale politica. 

Voci. È mezzogiorno! 
Lazzaro. Domando di parlare. 
Presidènte. Ha facoltà di parlare. 
Lazzaro. Onorevoli colleghi, siamo vicini 

al mezzogiorno. Propongo che la discussione 
di questo disegno di legge, che non è di pic-
cola importanza, sia rimessa ad un 'al t ra se-
duta antimeridiana, o, meglio ancora, ad una 
seduta pomeridiana. (Commenti — Rumori). 

È anche questione di convenienza verso 
molti colleghi assenti, che intendono di par-
lare su questa questione. E anche io debbo 
esprimere alcune mie idee. Sia dunque com-
piacente la Camera, e sia solidale con me, 
perchè vedo che rimango quasi solitario, nel 
r imettere ad altra seduta la discussione di 
questo disegno di legge. 

Socci, relatore. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare Tonore" 

vole relatore. 
Socci, relatore. Credo di interpretare il pen-

siero dei miei colleghi della Commissione e 
della Camera, accettando la proposta dell'ono-
revole Lazzaro, aggiungendovi anche que-
st 'altra, che si tenga seduta domani mat t ina 
per discutere questo disegno di legge. 

Presidente. Allora la discussione di questo 
disegno di legge è differita. 

Faccio però osservare all'onorevole Socci i 
che è consuetudine della Camera di stabil ire ] 
il suo ordine del giorno alla fine delle se- i 
dute pomeridiane. < 

254 

, Si riservi perciò di fare la sua proposta • 
questa sera. 

Intanto passiamo alla approvazione degli 
altr i disegni di legge che sono iscrit t i nel-

) l 'ordine del giorno, i quali non daranno luogo 
' a discussioni. 

Discussione della proposta di legge : Costituzione 
delle trazioni di Crocefieschi in comune au-
tonomo. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge : Costituzione 
delle frazioni di Crocefieschi in comune au-
tonomo. 

Prego l'onorevole segretario di dar let tura 
del disegno di legge. 

Ceriana Mayneri, segretario, legge: (Vedi Stam-
pato n u m e r o 65-A.) 

Presidente. La discussione generale è aperta 
su questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, e non es-
sendovi oratori iscritti, passiamo alla discus-
sione degli articoli. 

« Art. 1. Le frazioni del comune di Cro-
cefieschi in provincia di Genova sono stac-
cate dal capoluogo e costituite in comune 
autonomo con sede comunale nella frazione 
Yobbia, la quale darà nome al nuovo co-
mune. » 

(È approvato). 

« Art. 2. Il Governo del Re è autoriz-
zato a dare con Decreto Reale tut te le di-
sposizioni occorrenti per la delimitazione dei 
confini e per regolare i rapport i patr imonial i 
f ra i due comuni e per tut to quanto concerne 
l'esecuzione della presente legge. » 

{È approvato). 

Anche questo disegno di legge sarà votato 
a scrutinio segreto nella seduta pomeridiana. 

Discussione del disegno di legge: Provvedimenti 
per lo sviluppo del traffico sulle strade ferrale 
della Compagnia Reale della Sardegna. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge : Provvedi-
menti per lo sviluppo del traffico sulle strade 
ferrate della Compagnia Reale della Sar-
degna. 
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Do le t tura dell 'art icolo unico del disegno 
di legge. 

Articolo unico. 

È approva ta l 'annessa convenzione st ipu-
lata il 18 dicembre 1900 dai min is t r i dei la-
vori pubbl ic i , del tesoro e del l 'agr icol tura, 
indus t r ia e commercio con la Compagnia 
Reale delle s trade fer ra te sarde per modifi-
cazioni nelle tariffe e condizioni dei t raspor t i 
i n vigore sulla rete esercitata dalla det ta 
Compagnia e nella garanzia di prodotto lordo, 
s tab i l i ta dal la convenzione 1° maggio 1877, 
approvata con la legge 20 giugno successivo 
n. 3910. 

Si dà le t tura del testo della Convenzione. 
C e r i a n a - M a y n e r i , segretario, legge : 

Convenzione relativa ai provvedimenti per lo svi-
luppo dal traffico sulle linee esercitate dalla Com-
pagnia Reale delle Strade ferrate della Sardegna. 

F r a le Loro Eccel lenze i l s ignor com-
mendatore avvocato Ascanio Brànca minis t ro 
dei lavori pubbl ic i , il s ignor commendatore 
ingegnere Giulio Rub in i minis t ro del tesoro 
ed il s ignor commendatore Paolo Carcano 
minis t ro di agricol tura , indus t r ia e commer-
cio, per conto dell ' Amminis t raz ione dello 
Stato, ed il s ignor commendatore avvocato 
Epaminonda Segrè consigliere delegato e 
Dire t tore generale della Compagnia Eea le 
delle Fer rovie Sarde, il quale agisce in que-
st 'a t to come rappresen tan te della Compagnia 
stessa, anche in v i r tù di speciale autorizza-
zione del Consiglio di Amminis t raz ione della 
medesima Compagnia in data 2 g iugno 1899, 
qui a l legata in copia sotto il n. 1, si è con-
venuto, si conviene e si s t ipula quanto segue; 

Art . 1. 

La Compagnia Rea le delle Ferrovie Sarde 
s i obbliga, senza speciale compenso, a mo-
dificare le tarifie a t tua lmente in vigore sulla 
propr ia re te per i t raspor t i delle merci a 
g rande ed a piccola velocità, nel senso di 
r ibassare quelle tasse che sono più elevate 
delle corrispondenti nel le tar i f ie general i e 
speciali appl ica te sulle maggior i re t i del 
continente, tan to da r idur le egual i a queste. 

Saranno però mantenute in vigore sulle 
ferrovie delia Compagnia Reale le a t tual i basi 
di tassazione per quelle voci di merci, che 

nel le tar i ffe della de t ta Compagnia hanno 
prezzi di t raspor to p iù bassi e favorevoli di 
quell i delle maggior i re t i del continente. 

R imar ranno anche ina l te ra te le tarif ie pel 
t raspor to dei minera l i metal l i fer i , tanto in 
piccole par t i t e che a carro completo, a t tual-
mente s tabi l i te sulle ferrovie della det ta 
Compagnia Reale . 

Art . 2. 

La Compagnia Reale delle ferrovie Sarde 
si obbliga senza speciale compenso: 

a) ad in t rodurre per i t raspor t i a carro 
completo a piccola velocità di foraggi , pa-

glia, strame, radici, cascami, concimi natu-
ral i ed artificiali di ogni specie, corteccie di 
quercia e di sughero la tassazione r idot ta a 
l i re 0,255 per chilometro e carro della por-
t a t a di otto tonnellate, oltre il re la t ivo dir i t to 
fisso di l ire 1,G2 compresa la imposta era-
r ia le ; 

b) ad appl icare ai t raspor t i a piccola 
velocità a carro completo di sommacco in fo-
glia, di mandorle secche col guscio e di fichi 
secchi i prezzi de l l ' a t tua le tar iffa speciale 
sarda n. 1 a piccola veloci tà; 

c) a rendere definitivo il t r a t t amento 
temporaneo fa t to a t tua lmente sul la propr ia 
rete ai t raspor t i di sali di rame per l 'agricol-
tu ra (solfato di rame e zolfo ramato) ; 

d) ad appl icare ai t raspor t i a piccola ve-
locità esegui t i a tar iffa generale o con la spe-
ciale n. 75, di sughero in turacciol i ed a l t r i 
lavori non nomina t i e di sughero greggio, 
r i spe t t ivamente i prezzi delle classi 2a e 4a; 

e) ad estendere a l l ' in t iera propr ia rete, 
l ' a t tuale tar iffa sarda locale a piccola velocità 
accelerata per gii or taggi e le f ru t t a fresche; 

f ) a mantenere per le pr ime due zone, 
e cioè fino alla dis tanza di 100 chilometri , 
per i t raspor t i a piccola velocità ed a carro 
completo di cereal i e di fa r ine di cereali, i 
prezzi della v igente tar iffa speciale sarda n. 1 
piccola velocità, appl icando nelle successive 
zone i prezzi, p iù vantaggios i per il pubblico, 
s tabi l i t i dal la tar iffa delle grandi re t i con-
t inenta l i per de t t i t r a spor t i ; 

g) ad estendere alla propr ia re te i prezzi 
e le condizioni per i t raspor t i a grande ve-
locità ed a piccola velocità sulle g randi reti 
continental i , f a t t i per conto delle Ammini-
strazioni dello Stato e di cui a l l 'appendice 2 
al l 'a l legato E. Concessioni speciali annesse 
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alla legge 27 aprile 1885 n. 3048 serie 3 a , 
fa t ta eccezione: per i trasporti degli agenti 
in servizio di pubblica sicurezza, degli agenti 
della forza armata di scorta al numerario spe-
dito per conto dello Stato, dei detenuti e de-
tenut i dementi e degli indigenti viaggiant i 
a spese dello Stato, per i quali restano in-
variate le tariffe ridotte vigenti sulle ferrovie 
della Compagnia Reale; 

h) ad estendere alla propria rete l 'ap-
plicazione dell 'articolo 87 delle condizioni per 
i trasporti sulle grandi reti continentali, delle 
bardature, attrezzi, foraggi spediti con esen-
zione di tasse nei carri scuderia e carri a 
bestiame in genere. 

Art . 3. 
La Compagnia Reale delle ferrovie sarde 

assume l'obbligo di sottoporre all 'approva-
zione del Governo a misura che se ne ma-
nifesti l 'opportunità, al tre tariffe speciali e 
locali, che valgano a sviluppare il traffico, 
tanto interno dell'isola, che di esportazione 
o di importazione, a condizione però che la 
loro base media per ciascuna voce, tenuto 
conto delle varie zone di percorrenza, non 
sia inferiore a lire 0,306 per chilometro e 
carro della portata di otto tonnellate, oltre 
al relativo dirit to fisso di l ire 1,02 compresa 
l ' imposta erariale per merci da trasportarsi 
a carri completi, le quali nell 'anno 1898 non 
abbiano dato luogo per ciascuna voce a tra-
sporti superiori a 100 tonnellate. 

Art. 4. 
L'articolo 10 del capo 7° delle tariffe ge-

nerali a t tualmente in vigore sulla rete con-
cessa alla Compagnia Reale, viene modificato 
come segue: 

Termini per la resa a destinazione delle merci 
a 'piccola velocità. 

I l termine utile per la resa delle merci a 
destinazione, salvo per le merci pericolose 
ed infiammabili, regolate da norme speciali, 
si compone di ore 24 per le operazioni occor-
renti per la consegna della spedizione al con-
voglio, più di 24 ore per ogni 75 chilometri 
indivisibil i di percorrenza, non compreso il 
giorno dell 'arrivo e quelli fest ivi riconosciuti 
dallo Stato, se cadono nei giorni di partenza 
o di arrivo. 

I l detto termine decorre dalla mezzanotte 
successiva all 'ora della completa consegna ri-

sul tante dalla ricevuta in partenza ed è so-
speso durante il tempo in cui le merci riman-
gono ferme per l 'adempimento delie formalità 
doganali o per altre cause indipendenti dal 
fa t to dell 'Amministrazione. 

I termini di resa sono aumentati : 
a) di 18 ore per le merci che dovessero 

valicare i t ra t t i acclivi f ra Solarussa e Chili-
vani o fra Chilivani e Golfo Aranci o f ra 
Chilivani e Porto Torres; 

b) di 12 ore per ogni transito fra linee 
di amministrazioni diverse; 

c) di 6 ore per ogni passaggio da una 
linea all 'altra della stessa Amministrazione, 
quando la merce deve cambiare convoglio 
nella stazione di diramazione. 

Per i t rasport i da consegnare a domicilio, 
ai termini della resa sopra indicati, si ag-
giungerà il tempo occorrente per tale con-
segna. 

Trascorso il termine di resa senza che 
questa abbia luogo, lo avente diritto può re-
clamare una parte del prezzo di trasporto 
proporzionale alla durata del ritardo, oppure 
l ' intero prezzo di trasporto se il r i tardo è 
durato il doppio del termine di resa anzi-
detto, oltre il risarcimento del maggiore 
danno che provasse essergli derivato. 

Per ri tardo maggiore di quattro sett imane 
la merce si considera come perduta. 

Art . 5. 
Le modificazioni alle tariffe ed ai termini 

di resa di cui ai precedenti articoli 1, 2 e 4, 
concordate f ra la Compagnia ed i Ministeri 
interessati, saranno attuate due mesi dopo la 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno 
della legge di approvazione di cui al succes-
sivo articolo 7. 

Art. 6. 
Dallo stesso giorno in cui entreranno in 

vigore le modificazioni alle tariffe ed ai ter-
mini di resa, cesserà di avere effetto il di-
sposto dell 'articolo 10 della convenzione 1° 
maggio 1877 approvata con legge 20 giugno 
successivo n. 3910, e la garanzia chilome-
trica di prodotto lordo, di cui all 'articolo 
stesso, verrà applicata attribuendo alla Com-
pagnia per ogni chilometro e per qualsivo-
glia prodotto lordo ottenuto nell'esercizio, la 
somma costante di lire 2540 (lire duemila-
cinquecentoquaranta) più i tre quarti del pro-
dotto chilometrico, restando devoluto allo Stato 
l 'altro quarto. 
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Art. 7. 
La presente convenzione, che annulla e 

sostituisce quella stipulata addì 21 giugno 
1899, non sarà valida ne definitiva, se non 
dopo che sarà stata approvata per legge. 

Essa sarà soggetta al diritto fisso di una 
lira ed esente da ogni diritto proporzionale 
di registro. 

Tutte le spese di originale e copie even-
tuali saranno a carico della Compagnia Reale. 

Fatto a Roma in una sala del Ministero 
dei lavori pubblici quest'oggi, diciotto di-
cembre 1900. 

Il ministro dei lavori pubblici 
Firmato: ASCANIO BRANCA. 

Il ministro del tesoro 
Firmato: G. R U B I N I . 

Il ministro di agricoltura, industria e commercio 
Firmato : PAOLO CARCANO. 

Il direttore generale della Compagnia Reale 
delle ferrovie Sarde 

Firmato: EPAMINONDA S E G R È . 
Firmato: BENIAMINO B E S S O , testimonio. 
Firmato: G I U S E P P E GIOVANNI SANGUINI, testi-

monio. 

Registrato a Roma li 5 gennaio 1901, al 
registro 186 sezione 3% n. .10722 atti privati . 

Esatte lire due e centesimi 40. 

Il ricevitore 
Firmato : 

Presidente. Nessuho chiedendo di parlare, 
si passerà in altra seduta alla votazione a 
scrutinio segreto anche di questo articolo 
unico. 

La seduta termina alle ore 12. 

A Y V . P R O F . LUÌGI R A Y A N I 
Direttore dell' Ufficio di Revisione 

Roma, 1901. — Tip. della Camera dei Deputati. 


